
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  NULLA VA PERDUTO 
  L’esperienza di Pavel Florenskij 
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Adriano Dell’Asta, padre Lubomir Žak. 
Con la collaborazione della Fondazione Russia Cristiana. 
 
È morto martire in Unione Sovietica, Pavel Florenskij (1882-1937), eppure non 
aveva ricevuto un’educazione religiosa; anzi, per un malinteso rispetto umano, il 
padre lo aveva tenuto rigorosamente lontano da ogni religione, finendo per 
privare «la persona che aveva più cara al mondo del sostegno più forte, della più 
fidata delle consolazioni». Lo stesso ambiente culturale russo a cavallo tra Otto 
e Novecento, col suo nichilismo, non favoriva alcuno slancio religioso. 
Ma sin da giovane Florenskij aveva colto il senso del mistero nel modo più 
semplice che ci sia: ammirando la natura («Nelle cose più ovvie e ordinarie è 
nascosto un vertiginoso senso dell’infinità e della trascendenza»), e desiderando 
vincere la solitudine («Il luogo nel quale incomincia la rivelazione della verità»; 
«è l’amicizia, come nascita misteriosa del “tu”»). Cosa poi sia diventato 
Florenskij nella sua maturità non si può dire in poche parole:un ingegnere che ha 
brevettato trenta invenzioni; un filosofo, grande esegeta del platonismo; un 
matematico che nel 1922 aveva concepito l’idea dello spazio curvo; uno storico 
dell’arte che ha restituito la comprensione dell’icona all’epoca moderna; un fine 
teologo che ha donato alla Chiesa un testo fondamentale. 
E oltre a tutto questo è stato un uomo che, nelle condizioni infernali del lager, ha 
continuato il lavoro di ricerca mantenendo una profonda vita spirituale, 
preoccupato di trasmettere ai cinque figli le proprie conclusioni. Il percorso della 
mostra che illustra questa personalità così poliedrica, si articola nelle tre fasi 
principali della sua vita: la formazione, che lo vede abbandonare l’agnosticismo 
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spinto dall’osservazione della natura, per approdare alla fede e addirittura al 
sacerdozio. Il lavoro, che occupa gli anni centrali e vede fiorire le sue potenti 
sintesi culturali. E da ultimo il martirio, che lo vede al confino, poi in lager, ma 
sempre immerso nel lavoro di ricerca e riflessione; fino al giorno in cui viene 
mandato alla fucilazione.  
Ciascuna di queste tre fasi creative si colloca in uno «scenario» particolare: 
prima il Caucaso (la terra dei suo avi) dalla natura affascinante; poi il grande 
monastero di Sergiev Posad nelle cui vicinanze sceglie di vivere per nutrirsi della 
santità della Chiesa; infine lo splendido e tragico monastero-lager delle Solovki, 
dove compirà l’offerta di sé.  
Appassionato di ogni ricerca scientifica, Florenskij non vedeva nella scienza una 
forma di dominio sulle cose, anzi, per lui la possibilità di una conoscenza 
scientifica assolutamente rigorosa dipendeva dalla coscienza del mistero. Sia 
nel lavoro scientifico che nella ricerca della verità era guidato dall’idea dell’unità: 
«Che cosa ho fatto io per tutta la vita? Ho contemplato il mondo come un 
insieme». 
E il metodo di conoscenza di questo mondo è comunionale, raggiungibile solo 
attraverso una relazione personale: «non un contatto soltanto esteriore, ma 
un’unità interiore». Nella vita personale invitava a cogliere questo senso in tutte 
le circostanze, così che neppure un solo istante ne restasse escluso; questa 
coscienza si era radicata in lui attraverso un’esperienza durissima di sconfitte, 
spoliazioni e nuovi inizi, da cui aveva tratto la certezza che le vicende personali 
sono rette da un destino buono. Come scrive al figlio nel 1933 dal campo di 
concentramento: «Sarebbe ora che tu capissi che tutto ciò che succede ha un 
suo significato e si combina in modo tale che, in ultima analisi, la vita si dirige 
verso il meglio. I dispiaceri sopportati consapevolmente e alla luce degli 
avvenimenti generali ci educano e arricchiscono e, in seguito, portano i loro frutti 
positivi». Gli «avvenimenti generali» di cui parla Florenskij non sono il senso 
astratto, ma il rapporto con la verità ultima di tutte le cose, che è il tu di Cristo: 
«Dio non è un’idea innata o trascendentale, o un’idea qualsiasi, è il nostro Padre 
che ci guida… lo sperimento con tutto il mio essere, perché qualunque sia la mia 
miseria, mai ho perso la percezione della presenza di Dio, la convinzione che 
Egli è ens realissimum». 
 
Numero di pannelli 
La mostra è composta da 35 pannelli di alluminio 70x100 cm.  
 
Misure dei pannelli 
N. 35 pannelli di alluminio 70x100 cm. 
La mostra necessita di uno spazio espositivo di almeno 40 metri 
lineari. 
Le misure sono espresse in cm. 
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Sequenza dei pannelli 
Dal pannello n. 0 al pannello n. 34, 70x100. 
 

0. NULLA VA PERDUTO, L’ESPERIENZA DI PAVEL FLORENSKIJ 
1. UN SENTIMENTO RELIGIOSO FORTE MA AMORFO 
2. UNA CRISI SENZA SOSTEGNI 
3. L’ ETERNITÀ MI CHIAMAVA E IO ERO CON LEI 
4. NON TUTTO È SOTTOPOSTO ALLA FATALITÀ 
5. NEL CUORE SPLENDE LA STELLA DEL MATTINO 
6. CRISTO, LUCE DELLA RAGIONE 
7. I PADRI SPIRITUALI 
8. LA VITA IN CRISTO 
9. GLI AMICI 
10. IL MATRIMONIO 
11. IL SACERDOZIO 
12. L’IO È UN RAPPORTO CON IL LUI ATTRAVERSO IL TU 
13. LA RAGIONE È POSSIBILESOLO GRAZIE ALLA VERITÀ 
14. LA NATURA COMUNIONALE DELLA CHIESA 
15. LA CHIESA E LA MISTICA TRINITARIA 
16. LA CHIESA E LE  CHIESE 
17. IL CRISTIANESIMO E LE RELIGIONI 
18. LA CONOSCENZA COMUNIONALE 
19. LA CONOSCENZA INTEGRALE 
20. LA CONOSCENZA COME FEDE NELLA REALTÀ DELL’ESSERE 
21. LO STUPORE È IL SEMEDELLA FILOSOFIA 
22. LE ALLEGORIE SI FANNO E SI DISFANO, I SIMBOLI VENGONO DA SÈ 
23. LA SOFIA, SAPIENZA DI DIO 
24. L’ICONA 
25. DALL’ILLUSIONISMO AL NICHILISMO 
26. IL NICHILISMO MOSTRERÀ LA SUA NULLITÀ 
27. UNA CREATIVITÀ INFINITA 
28. UNA VITA PIÙ FORTE DI OGNI LEGGE 
29. IL PPRIMO ARRESTO 
30. IL SECONDO ARRESTO 
31. TUTTO POSSO IN COLUI CHE MI DÀ LA VITA 
32. NON DIMENTICATEMI 
33. IL LAVORO COME TRASFIGURAZIONE 
34. LA POSITIVITÀ DELL’ESSERE 

 
La mostra è divisa in 3 sezioni: 
 
- Introduzione: pannello n. 0 
- Sezione I (La formazione): dal n. 1 al n. 11 
- Sezione II (La concezione del mondo): dal n. 12 al n. 25 
- Sezione III (Testimonianza e martirio): dal n. 26 al n. 34 

 
 



 
 
 
 
 
 
Imballaggio 
 

La mostra è corredata da: 
N. 6 pannelli fotografici di forex 100x200 cm 
- Pannelli A e B (sezione I) 
- Pannelli C e D (sezione II) 
- Pannelli E e F (sezione III) 
 
La mostra è costituita da 2 colli. 
N. 2 casse di legno 80x110x10 cm.  
I pannelli fotografici sono imballati nel pluriball. 
 

Lingua Italiano 
Spagnolo 
 
 

 
 


